
A generare grande rilievo dal richiamo legislativo regionale è il
fatto che, sostanzialmente, la regione mutua un istituto pensato per
i soli interventi nei siti di interesse nazionale e lo cala nell’ambito
degli interventi connessi a investimenti di rilievo regionale, interessati
appunto dagli interventi di bonifica. Perché anche la nostra legge
abbia una piena applicazione, rileviamo come assolutamente neces-
saria la condivisione di questi strumenti di accordo con tutti i
ministeri competenti al fine di consentire la massima coerenza con gli
strumenti di programmazione finanziaria anche nazionale ed euro-
pea ».

Sempre il 12 maggio 2015 è stato audito l’amministratore delegato
di Yara Italia SpA, società presente sia nel sito di Ferrara che in
quello di Ravenna.

Il rappresentante della società multinazionale ha espresso ap-
prezzamento per l’interlocuzione con gli enti pubblici e la qualità
della legislazione italiana, nel confronto con quella di altri Paesi: « la
nostra è una multinazionale norvegese, che ha quasi 50 siti produttivi
nel mondo, diversi siti in Europa, dove ovviamente si trova la nostra
base perché siamo norvegesi e abbiamo iniziato con siti produttivi in
Europa, ma siamo ormai anche in Brasile, Nord America, Australia,
Africa. Abbiamo due siti produttivi in Italia, a Ferrara e Ravenna, e
diversi siti in altri Paesi d’Europa, che dal punto di vista legislativo
sono affini all’Italia, mentre il Brasile e gli Stati Uniti sono comple-
tamente diversi. La mia responsabilità sui siti produttivi di Francia e
Italia mi permette di evidenziare diversi aspetti uguali tra questi due
Paesi e dal punto di vista legislativo soprattutto sull’environment Italia
e Francia sono molto legati e affini, ma anche molto più avanzati di
altri Paesi, cosa sicuramente positiva [...] Facevo riferimento alle
normative di sicurezza ambientale, soprattutto perché credo che i miei
colleghi responsabili per la Germania o per la Norvegia non stanno
utilizzando una normativa come questa. La Francia e l’Italia sono i
primi a esigere alcune cose positive. In seguito al terremoto in
Giappone la normativa è stata resa molto più stringente e Italia e
Francia sono stati i primi Paesi a chiedere alle società di fare qualcosa
e questo dimostra come vi sia una reazione più veloce e incisiva di
quella che si riscontra in altri Paesi. Questo sicuramente per quanto
riguarda la normativa ambientale, ma anche in generale la normativa
della sicurezza. A volte assistiamo al verificarsi di incidenti in altri
Paesi e verifichiamo che la regolamentazione in Italia o in Francia li
avrebbe evitati, perché è più stringente. Per questo ritengo che per
alcuni aspetti Francia e Italia siano più avanzate di altri Paesi in
Europa »

Di rilievo generale e per i siti esaminati nella presente Relazione
anche quanto acquisito da documenti scritti e audizione, il 1o aprile
2015, di Syndial SpA, società del Gruppo ENI.

Il Gruppo ENI si presenta come « oil company integrata » presente
in 85 Paesi con circa 82.000 persone impegnate nei settori dell’esplo-
razione e della produzione di idrocarburi, nel trasporto internazionale
e nel commercio di gas, della raffinazione di prodotti petroliferi, della
generazione elettrica, della petrolchimica, dei servizi alla produzione
e – appunto con Syndial, società nata nel 2003 – del risanamento
ambientale.
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Syndial è una società con circa settecento dipendenti, dedicata
esclusivamente al risanamento ambientale, e costituita allo scopo di
diventare il « centro di competenza » ENI sul risanamento ambientale.

Per quanto riguarda la chimica attiva ENI gestisce la produzione
e la commercializzazione di prodotti petrolchimici (chimica di base,
stirenici, elastomeri, polietilene). Dal 2011 con la società Versalis
opera anche nel settore della green chemistry attraverso Matrìca (in
joint venture con Novamont).

ENI è a vario titolo presente in 17 siti di interesse nazionale (SIN)
e in più di 80 siti di interesse regionale. I procedimenti di bonifica
aperti, sono oltre 900 di cui tuttavia 500 riguardano punti vendita di
prodotti petroliferi.

Nelle audizioni Syndial ha ricordato che molti siti ad alta criticità
ambientale sono stati trasferiti ad ENI, tra gli anni ‘80 e l’inizio degli
anni ‘90, per la scelta politica di impegnare l’allora ente pubblico
economico nel salvataggio di realtà industriali in crisi.

I casi richiamati sono quelli di provenienza Sir-Rumianca (Porto
Torres – Pieve Vergonte); Montedison (Porto Marghera, Priolo, Gela,
Brindisi, Manfredonia, Mantova, Ferrara, Crotone – Cassano Cer-
chiara, Avenza); Bormia (Cengio).

È stato riferito alla Commissione che il piano strategico ENI
relativo alle bonifiche prevede, nel quadriennio 2015-2018, una spesa
complessiva di circa 1,2 miliardi di euro.

L’approccio di ENI-Syndial al tema delle bonifiche è quello
(omogeneo rispetto a quello già espresso da Federchimica, come sopra
si è visto, e con una linea di tendenza, anche europea) che coniuga
questo tema a quello del consumo di suolo, quindi alla rimozione della
contaminazione e recupero delle aree evitando di antropizzarne di
nuove.

Vi è dunque una visione comune della chimica italiana contem-
poranea che coglie opportunità economiche nel possibile riuso di aree
infrastrutturate e dedicabili a nuove iniziative imprenditoriali.

Secondo Syndial le azioni necessarie per accelerare e valorizzare
le bonifiche sono così sintetizzabili:

costante confronto tecnico con le istituzioni e semplificazione
degli iter autorizzativi; con un ruolo del Ministero dell’ambiente
essenziale per lo sblocco di progetti e il riutilizzo delle aree;

valorizzazione delle bonifiche in un’ottica di sostenibilità e
sviluppo;

obiettivi di sostenibilità economica, ambientale e sociale;

obiettivo del riuso delle aree già nella fase progettuale della
bonifica;

agevolazione della riconversione dei siti già utilizzati per scopi
industriali e salvaguardia dell’operatività dei siti in esercizio, anche
quando oggetto di risanamento;

riutilizzo delle risorse e minimizzazione della produzione dei
rifiuti.
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Un tema affrontato nel medesimo contesto è quello dell’atteggia-
mento reciproco nella gestione delle messe in sicurezza e bonifiche di
siti contaminati di un attore rilevante quale Syndial e delle pubbliche
amministrazioni coinvolte, con particolare riguardo a una delle più
rilevanti variabili, costituita dal contenzioso in sede giurisdizionale
amministrativa.

Da un lato la propensione delle aziende coinvolte nei processi di
bonifica a impugnare davanti al giudice amministrativo i provvedi-
menti delle pubbliche amministrazioni (ma anche quelli usciti dalle
conferenze dei servizi) può essere vista dalla parte pubblica come
tecnica dilatoria, intesa ad evitare nell’immediatezza gli investimenti
necessari in base alle prescrizioni impartite; dalla parte privata, per
contro, il contenzioso amministrativo è talora descritto come forma
di tutela resa necessaria da prescrizioni ritenute inattuabili, ovvero
non ragionevoli, o anche soltanto derivanti da inadeguatezze tecniche
dei tavoli o da conduzione in senso tecnico-giuridico « perplessa » delle
conferenze e dei rapporti tra le parti.

Sugli aspetti più strettamente tecnici, Syndial fa notare che
attualmente oltre il 50 percento degli interventi di bonifica fanno
ricorso a tecniche di scavo e smaltimento off-site, ritenute partico-
larmente onerose ad elevato impatto ambientale; l’obiettivo è tendere
all’utilizzo di tecniche di bonifica idonee a trattare e riutilizzare il
suolo nel sito, in situ e on-site, con conseguente riduzione dei rischi
derivanti dal trasporto e smaltimento di terreno inquinato; nonché
tecniche che blocchino le sostanze inquinanti in composti chimici
stabili.

Il tema delle bonifiche in siti storicamente destinati a produzioni
chimiche e petrolchimiche si lega a quello delle strategie industriali
complessive in questi settori.

È infatti evidente che la persistente presenza di aziende interes-
sate all’evoluzione dei siti destinata a concludersi con la piena
restituzione a legittimi usi produttivi è la principale garanzia di
continuità di interlocuzione pubblico-privato che a questo risultato
deve tendere; laddove la circolazione di posizioni soggettive private o,
peggio, il fallimento delle aziende insediate, genera possibili conten-
ziosi, interruzioni o abbandono di attività di bonifica.

L’interesse del Parlamento per questa materia è attestato dalla
discussione nella Commissione X – Attività produttive, della Camera
dei Deputati di una risoluzione (7-00840 approvata il 16 dicembre
2015) sul settore della chimica (11).

(11) La risoluzione così descrive lo stato della chimica italiana nell’attuale contesto internazionale:

« secondo quanto emerge dal rapporto su « L’industria chimica in cifre » – predisposto da
Federchimica-Confindustria ed aggiornato al giugno 2015 – l’industria chimica « continua ad essere
uno dei settori trainanti a livello mondiale. Nonostante la crisi del 2008-09, il consumo mondiale
di chimica continua ad aumentare a ritmi intensi (+2,9 per cento nel 2000-2014) » e, in un’ottica
di medio-lungo termine, la crescita della domanda mondiale di chimica proseguirà sospinta, da una
parte, dai consumi dei Paesi emergenti e, dall’altra, dal fatto che « la spinta, verso lo Sviluppo
Sostenibile stimolerà i consumi di chimica anche nei Paesi avanzati non solo in valore (per il
crescente contenuto tecnologico dei prodotti chimici), ma anche in volume (per l’aumento della
penetrazione dei prodotti chimici nei settori utilizzatori) »; inoltre, poiché « una quota preponderante
dei prodotti chimici è destinata agli altri settori industriali (68 per cento) », « l’industria chimica
rappresenta un elemento chiave per mantenere una base industriale forte in Europa in quanto –
attraverso i suoi beni intermedi – trasferisce tecnologia e innovazione ai settori utilizzatori,
contribuendo anche alla loro sostenibilità », sicché « la chimica dovrebbe essere al centro delle
iniziative della Commissione Europea per riportare l’industria manifatturiera al 20 per cento del
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Nella risoluzione e nelle attività istruttorie emerge la preoccupa-
zione per un possibile ridimensionamento della presenza di ENI nel

PIL »; sul versante della, produzione, poi, « dal 2012 la quota degli Emergenti sul valore della
produzione chimica mondiale ha superato quella degli Avanzati, che attualmente rappresentano il 45
per cento », ma la chimica europea esprime comunque – con 546 miliardi di euro – il 17 per cento
del valore mondiale della produzione, quota che raggiunge il 20 per cento tenendo conto dei Paesi
europei non appartenenti all’Unione europea; in particolare, l’Italia « è il terzo produttore chimico
europeo dopo Germania e Francia e il decimo a livello mondiale. Per alcune produzioni della chimica
fine e specialistica, riveste posizioni anche più rilevanti », grazie all’attività di circa 2800 imprese
chimiche il cui valore della produzione ammonta a circa 52 miliardi di euro – che generano
occupazione diretta per 109 mila unità ed occupazione complessiva per oltre 350 mila unità, con
una quota di addetti dedicati alla R&S (4,2 per cento) « decisamente superiore alla media
manifatturiera (2,6 per cento) » e con un valore aggiunto per occupato « superiore di circa il 60
per cento alla media manifatturiera »; la produzione chimica italiana si connota, ancora, per « una
specializzazione forte e crescente nella chimica a valle che rappresenta il 58 per cento del valore
della produzione... », e per « la presenza bilanciata di 3 tipologie di attori: le imprese a capitale estero
(38 per cento del valore della produzione), i medio-grandi gruppi italiani (24 per cento) e le PMI
(38 per cento) »: si tratta di piccole e medie imprese di qualità « come dimostrano i dati per addetto
del valore aggiunto e delle spese del personale decisamente più elevati rispetto alle piccole e medie
imprese industriali »; quanto ai principali gruppi chimici a capitale italiano, ne fanno parte « grandi
realtà della chimica di base e gruppi medio-grandi, poco conosciuti al grande pubblico ma spesso
leader nel loro segmento di specializzazione a livello mondiale o europeo »; inoltre, « l’Italia mostra
nella chimica una capacità di attrazione degli investimenti esteri più elevata della media manifatturiera
e più in linea con la media europea... »; per quel che riguarda le performance sui mercati
internazionali, « la chimica, dopo la farmaceutica, è il settore italiano con la più elevata incidenza
di imprese esportatrici (54 per cento) » e « da diversi anni si evidenziano avanzi significativi e
crescenti nella chimica fine e specialistica (2,5 miliardi di euro nel 2014) », risultato anche di « un
posizionamento avanzato in termini di internazionalizzazione produttiva » e della centralità di ricerca
e innovazione in un settore che presenta « la quota più elevata di imprese innovative in Italia (71
per cento) » ed una « diffusione dell’attività di R&S (42 per cento) », che risulta « più che doppia
della media manifatturiera (19 per cento) in quanto nella chimica la ricerca non coinvolge solo i
grandi gruppi ma anche tante PMI », facendo così registrare investimenti in ricerca e sviluppo di
circa 480 milioni di euro (oltre il 5 per cento del valore aggiunto) e spesa complessiva in innovazione
prossima ai 700 milioni di euro (circa l’8 per cento del valore aggiunto), con un posizionamento
al primo posto (insieme alla farmaceutica) tra i diversi settori industriali « per quota di imprese che
hanno investito in tecnologie e prodotti a favore della sostenibilità ambientale tra il 2008 e il 2014 »;
benché l’incidenza delle spese di ricerca e sviluppo sul fatturato (0,9 per cento) risulti comunque,
nel nostro Paese, inferiore alla media europea (1,6 per cento), e pur vero che « in un contesto di
concorrenza internazionale sempre più pressante, di costi elevati delle materie prime e – più
recentemente – anche di crollo della domanda interna, molte imprese chimiche hanno reagito cercando
di innalzare il contenuto tecnologico dei prodotti attraverso un maggiore impegno nella ricerca. La
quota di spese di innovazione dedicate alla ricerca è passata, infatti, dal 46 per cento al 68 per
cento tra il 2000 ed il 2012 »; nel rapporto Federchimica di luglio 2015 su « Situazione e prospettive
per l’industria chimica », così si legge « Nell’ipotesi che la crisi greca non comprometta la ripresa
a livello europeo e italiano, le previsioni per la produzione chimica nazionale portano a chiudere
il 2015 con un aumento dell’1,3 per cento sostenuto non solo dall’export (+3,5 per cento) ma
finalmente anche dalla domanda interna (+1,4 per cento) dopo 4 anni di calo. Nel 2016 queste
tendenze potranno diffondersi ai vari settori e consolidarsi, portando ad una crescita della produzione
dell’1,8 per cento. Dopo la sostanziale stabilizzazione del 2014, l’industria chimica in Italia potrà
lasciarsi alle spalle la più lunga e pesante recessione del Dopoguerra. L’intensità della ripresa rimarrà,
però, modesta e le conseguenze della crisi continueranno a farsi sentire soprattutto per le PMI
chimiche più dipendenti dal mercato interno i cui livelli di attività risultano, nella maggior parte
dei casi, ancora decisamente inferiori al pre-crisi »; nella nota congiunturale di Federchimica, del
novembre 2015, su « L’industria chimica in Italia », si legge inoltre « Nonostante la generale
debolezza del commercio internazionale, l’export chimico italiano risulta in forte espansione, + 4,9
per cento in valore in presenza di prezzi lievemente cedenti. Il cambio favorevole offre un importante
sostegno, ma tale performance è soprattutto il frutto degli sforzi di riposizionamento delle imprese
italiane conseguenti alla profonda crisi del mercato interno »; « Preoccupano la frenata degli emergenti
e soprattutto le possibili ripercussioni, sulla Germania che rappresenta il principale partner estero
non solo per la chimica ma anche per numerosi settori clienti. Ciò nonostante, la ripresa europea
è attesa consolidarsi grazie al rafforzamento della domanda interna e le previsioni, per il cambio
euro/$ rimangono favorevoli. Inoltre, uno scenario di quotazioni del petrolio al di sotto dei 60 $
rappresenta un sollievo per i margini, dopo anni di forte sofferenza, e ridimensiona la competitività
delle produzioni extra-europee (alimentate ad etano, derivato del gas naturale) rispetto a quelle
europee (alimentate a virgin nafta, derivato del petrolio) »;
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settore chimico, che potrebbe avere riflessi anche sui siti e sulle
vicende oggetto della presente Relazione. Come si legge nella risolu-
zione, « la questione del ruolo di Eni nella filiera chimica italiana e
il tema della continuità della presenza pubblica in Eni medesima
assumono rilevanza anche per quanto concerne gli investimenti per gli
interventi di bonifica e caratterizzazione delle aree – industriali, ai
sensi del decreto legislativo n. 152 del 2006 – di cui ENI è
protagonista attraverso la controllata Syndial – che costituiscono
processo indispensabile per rilanciare l’attrattività di tali aree ai fini
della allocazione di nuove, attività produttive, in particolare nel
settore della chimica verde ».

Nel medesimo contesto la preoccupazione si è manifestata per il
futuro di Versalis, azienda del gruppo ENI presente in tutti siti oggetto
della presente Relazione, di cui è stata di recente annunciata la
vendita, nonostante lo stesso amministratore delegato di ENI, nel
contesto della sua audizione avanti la Commissione X della Camera
dei Deputati il 5 novembre 2014 avesse illustrato una strategia
complessiva della società, comprendente anche azioni di recupero nel
settore della chimica attraverso un piano di rilancio di Versalis
« avente come obiettivo il raggiungimento del breakeven operativo a
fine 2016 e declinato attraverso le seguenti linee di azione: ottimiz-
zazione della capacità di conversione della chimica di base; flessibi-
lizzazione delle cariche; valorizzazione delle tecnologie di proprietà;
nuove piattaforme di chimica verde; sviluppo prodotti specialties e
internazionalizzazione ».

La Commissione ha acquisito le relazioni presentate da ENI e da
Versalis alla Commissione attività produttive della Camera dei De-
putati – rispettivamente nel novembre 2014 e nel dicembre 2015 –
ritenendo che il mantenimento e il rafforzamento di una vocazione
produttiva moderna e ambientalmente compatibile dei siti di interesse
per la presente Relazione sia una delle condizioni essenziali per il
progressivo miglioramento della situazione.

I dati forniti dalle due aziende indicano per il periodo 2009-2013
un risultato negativo della petrolchimica (tab. 1) ma una strategia di
risposta che prevede una ristrutturazione dei settori raffinazione e
chimica, pur a fronte di una centralità di esplorazione e produzione
oil (tab. 2); in questo ambito, nel novembre 2014 e in condizioni di
mercato analoghe a quelle attuali, ENI dichiara una volontà di rilancio
del settore della chimica anche nei siti di interesse per la presente
Relazione (tab. 3); permanendo l’impegno per i siti di interesse
nazionale (tab. 4). Nel dicembre 2015, Versalis ribadisce uno storytel-
ling di sviluppo (tab. 5) soprattutto italiano (tab. 6) che potrebbe
arrestare il declino occupazionale degli ultimi quindici anni (tab. 7),
con azioni in cui i siti di interesse per la presente Relazione vengono
espressamente citati (tab. 8, 9).

Il 24 settembre 2014, dopo un incontro dei vertici di Versalis e
delle relazioni industriali di ENI con le organizzazioni sindacali
nazionali e locali, l’ufficio stampa di ENI comunicava pubblicamente
una linea di indirizzo collocata in questo alveo, con specifico
riferimento al Quadrilatero (12), a partire dalla valorizzazione ed

(12) ″È stato illustrato il progetto di trasformazione dello stabilimento di Porto Marghera e, in
particolare, il piano di sviluppo di un polo tecnologico integrato di chimica da fonti rinnovabili [...]

Camera dei Deputati — 37 — Senato della Repubblica

XVII LEGISLATURA — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI — DOC. XXIII N. 11



evoluzione dell’impianto di Porto Marghera e da investimenti in
ricerca, in sinergia con i centri di ricerca Versalis di Mantova e
Novara, riservando al polo di Porto Marghera il ruolo di centro
nevralgico per le attività di sviluppo tecnologico-ingegneristico dei
nuovi impianti; con un consolidamento della logistica per garantire il
regolare approvvigionamento di feedstock e prodotti agli stabilimenti
di Ferrara, Mantova e Ravenna e un’integrazione per le attività
connesse alle nuove produzioni

La risoluzione parlamentare, i cui contenuti sono stati sopra
riportati, rafforza la convinzione di questa Commissione che le
bonifiche e l’evoluzione produttiva dei siti – strettamente connesse –
debbano avvenire in presenza di una continuità di impegno dell’in-
dustria chimica, nonostante l’annunciata vendita di Versalis, mirando
alla valorizzazione del know-how delle aziende nazionali, alla ricerca,
a una sempre maggiore sostenibilità ambientale e innovazione.

La nascita di un polo tecnologico di chimica da fonti rinnovabili a Porto Marghera e’ l’impronta
di una nuova chimica di specialità, a maggiore valore aggiunto, e garantisce una sostenibilità
economica di lungo respiro [...]

Versalis amplierà il polo green a Porto Marghera con la realizzazione di due nuovi impianti
per la separazione e idrogenazione selettiva per la completa valorizzazione dei co-prodotti della
metatesi [...]

I nuovi impianti saranno i primi al mondo a produrre additivi bio per i chemicals utilizzati
nelle perforazioni petrolifere, insieme ad altri prodotti destinati a settori applicativi ad alto valore
aggiunto come i detergenti e i bio-lubrificanti [...]

L’avvio delle nuove produzioni e’ stimato in circa tre anni, l’investimento complessivo, con il
riassetto delle attività operative, ammonta a circa 200 milioni di euro [...]

Questo piano di trasformazione conferma la centralità del sito di Porto Marghera all’interno del
sistema industriale di Versalis e offre l’opportunità di promuovere una crescita sostenibile attraverso
una nuova piattaforma innovativa da fonti rinnovabili ».
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5. Sito di interesse nazionale di Venezia – Porto Marghera

La Commissione ha già approvato una Relazione sullo stato di
avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di
Venezia – Porto Marghera (Doc XXIII n. 9, relatori: sen. Arrigoni,
on. Cominelli, on. Rostan, on. Zolezzi), considerata la necessità di
evidenziare le specifiche criticità ivi manifestatesi, in particolare per
quanto riguarda i procedimenti amministrativi.

Nel rinviare alla citata Relazione, se ne riportano i contenuti
iniziali descrittivi del sito e una sintesi delle conclusioni, da integrare
con le conclusioni della presente Relazione.

« Il sito di interesse nazionale di Venezia (Porto Marghera) è stato
incluso nell’elenco dei siti di bonifica di interesse nazionale dalla legge
n. 426 del 1998 e con il successivo decreto ministeriale 23 febbraio
2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 52 del 3 marzo 2000, è
stata individuata la perimetrazione del SIN, ai sensi dell’articolo 1,
comma 4, della legge citata.

Originariamente, il perimetro comprendeva un territorio di di-
mensioni pari a circa 3.221 ettari di aree a terra, 350 ettari di canali
portuali e 2.200 ettari di area lagunare, nel quale erano incluse aree
pubbliche ed aree private, posto che nel sito operano oltre 200 soggetti
privati.

In particolare, l’area perimetrata comprendeva le seguenti aree:

a) l’area industriale (contenente aziende, quali: Montefibre,
Syndial, Dow, Polimeri Europa, Transped, Edison, ENI Spa, Interporto
di Venezia Petroven, API, Alcoa Trasformazioni, etc...);

b) altre aree inquinate o potenzialmente inquinate nel comune
di Venezia, anche di tipo:

c) residenziale, la cui caratterizzazione è stata eseguita dal
comune di Venezia all’interno delle seguenti macroisole: macroisola
Nord, macroisola Campalto-Osellino, macroisola San Giuliano, ma-
croisola I zona industriale e macroisola Aree agricole;

d) agricolo, la cui caratterizzazione è stata completata da ARPA
Veneto, sulla base del piano di caratterizzazione approvato dalla
conferenza di servizi decisoria del 9 marzo 2007;

e) l’area lagunare prospiciente l’area industriale di Porto Mar-
ghera;

f) le aree interessate da smaltimento abusivo dei rifiuti indu-
striali (discariche);

g) le aree, comunque, interessate dalla diffusione dei contami-
nanti.

Nel 2013, con decreto ministeriale del 24 aprile 2013 del Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (deliberazione
della Giunta regionale n. 58 del 2013), il perimetro del sito di
interesse nazionale, all’esito di un’istruttoria condotta in conferenza
di servizi nella quale sono stati acquisiti i pareri degli enti competenti,
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è stato aggiornato con l’esclusione di tutti i canali industriali di Porto
Marghera, sicché l’area ricompresa nel SIN si è ridotta della metà.

Di conseguenza, la titolarità dei procedimenti di approvazione
degli interventi di caratterizzazione, messa in sicurezza e bonifica
rimane in capo al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio
e del mare, limitatamente, all’area di seguito descritta:

1. Limite Sud: limite meridionale dell’area industriale ex Alu-
mix, via dell’Elettronica, fino ai confini dell’area di proprietà San
Marco Petroli;

2. Limite Ovest: limite occidentale area San Marco Petroli, via
Malcontenta, S.R. 11, via Fratelli Bandiera, via C. Ghega, via del-
l’Elettricità, via Volta, via delle Macchine, via del Commercio;

3. Limite Nord: via Industrie, via Libertà;

4. Limite Est: area « Pili », macroisola « Raffinerie », macroisola
Nuovo Petrolchimico, macroisola Fusina.

Rimangono escluse dal SIN, oltre ai canali industriali, le aree
lagunari, compresa l’isola delle Tresse, l’isola del Tronchetto e la
stazione marittima, nonché una serie di aree a terra.

La superficie totale corrispondente all’attuale perimetrazione del
SIN è di 1.621 ettari.

Le aree già ricomprese nel perimetro di cui al decreto ministeriale
23 febbraio 2000, ora escluse dal SIN, sulla base del nuovo perimetro
proposto, vengono considerate come « sito potenzialmente contami-
nato » e, pertanto, soggette agli obblighi di caratterizzazione/bonifica.

Invero, a seguito della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale
n. 111 del 14 maggio 2013 del decreto ministeriale n. 144 del 24 aprile
2013, concernente la ridefinizione del perimetro del SIN di Venezia
(Porto Marghera), la porzione del SIN oggetto della deperimetrazione
rientra attualmente nella competenza regionale (SIR).

La conferenza di servizi decisoria relativa alla ridefinizione del
perimetro del SIN ha ritenuto che solo nel caso in cui i finanziamenti
siano stati impegnati su progetti approvati dal Ministero dell’ambiente
in conferenza di servizi (piani di caratterizzazione, interventi di messa
in sicurezza, progetti di bonifica), i finanziamenti potranno continuare
ad essere utilizzati anche in aree non più comprese nel SIN.

Viceversa, in tutti gli altri casi, le risorse dovranno essere
impegnate in via esclusiva su aree che rimangono all’interno del SIN.
Tale posizione rappresenta la linea adottata per tutti gli altri siti di
interesse nazionale che sono stati riperimetrati con esclusione di aree.

[...] Lo spettro di contaminanti riscontrati nei suoli e nelle acque
sotterranee si presenta molto vario, posto che in molti casi, in
corrispondenza di determinate aree, è stata rilevata la presenza di
diverse famiglie di contaminanti, in particolare:

nei suoli sono stati rinvenuti metalli (arsenico, cromo, mercurio,
nichel), idrocarburi policiclici aromatici (IPA);

nelle acque di falda sono stati rinvenuti metalli (arsenico,
cromo, mercurio, nichel), idrocarburi policiclici aromatici (IPA) e
composti organo-clorurati.
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La genesi di tale inquinamento è sostanzialmente dovuta a tre
fattori:

1) l’avanzamento della linea di costa è stato ottenuto impie-
gando rifiuti di lavorazione derivanti dalla prima zona industriale
(prodotti di scarto di molteplici lavorazioni dell’industria chimica e del
trattamento dei metalli), che sono stati utilizzati come materiale per
l’imbonimento, sicché vi è stato un inquinamento dei « terreni di
riporto »;

2) le emissioni incontrollate di varie sostanze [principalmente
cloroderivati, tra i quali: cloruro di vinile (CVM) e PCB] nei terreni
e nelle acque sotterranee;

3) la ricaduta degli inquinanti immessi nell’atmosfera nel corso
degli anni di attività industriale ».

La Relazione, come detto, nell’occuparsi dello stato delle attività,
ha analizzato la strategia degli interventi e in particolare le caratte-
ristiche del sistema di marginamento – opera principale prevista –
soffermandosi sulle fonti di finanziamento (fondi deliberati dal CIPE,
contributi della regione Veneto, fondi della gestione commissariale,
fondi privati) e sul sistema dei collaudi.

La Commissione ha rilevato che l’ufficio del provveditorato
interregionale per le opere pubbliche, nella veste di committente dei
lavori, per conto dello Stato, non ha mai esercitato, né esercita tuttora,
alcun effettivo controllo sia sul sistema di assegnazione, da parte del
Consorzio Venezia Nuova, dei subappalti, relativi al MOSE e alle
bonifiche, sia sulla congruità dei corrispettivi corrisposti alle ditte
subappaltatrici. La carenza di controlli ha consentito al Consorzio
Venezia Nuova di assegnare gli appalti alle ditte consorziate in
violazione della normativa sulle gare d’appalto, del codice sui contratti
pubblici e delle direttive europee.

I marginamenti delle macroisole di Porto Marghera, opera prin-
cipale realizzata (e da realizzarsi) nel sito, ha sinora comportato per
lo Stato la spesa complessiva di 781,635 milioni di euro, con la
realizzazione di circa il 94 percento circa delle opere previste.
Mancano ancora oltre tre chilometri di marginamenti e di rifacimento
delle sponde.

A fronte di un 6 percento circa di opere ancora da eseguire per
il completamento dei marginamenti lagunari, è peraltro prevista come
necessaria la complessiva elevata somma di circa 250 milioni di euro:
si tratta di un dato che si deduce dalla ripartizione delle spese previste
per la realizzazione delle opere ancora incompiute, rispettivamente di
competenza del Provveditorato (100 milioni di euro), della regione
Veneto (70/80 milioni di euro) e dell’Autorità portuale di Venezia (76,5
milioni di euro). La lievitazione dei costi è determinata dal fatto che
i marginamenti da completare sono quelli più complessi e rimane da
realizzare il sistema di raccolta/drenaggio delle acque (di competenza
del Provveditorato per le opere pubbliche).

La Commissione ha rilevato l’incongruità della parcellizzazione
delle competenze nell’esecuzione delle opere di marginamento e
rifacimento delle sponde delle macroisole lagunari, suddivisa tra il
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Provveditorato, la regione Veneto e l’Autorità portuale, posto che tutte
le spese sono a carico del Ministero dell’ambiente, cioè dello Stato.

Il mancato tempestivo completamento di tali opere sta provo-
cando il progressivo indebolimento anche dei tratti terminali delle
strutture già realizzate e sta mettendo in serio dubbio la bontà
complessiva degli interventi finora realizzati, eseguiti non a regola
d’arte.

Il rischio segnalato dalla Commissione è che se non verranno
completati sia i marginamenti delle macroisole, sia il sistema di
depurazione delle acque di falda, rischiano di essere dispersi tutti gli
oneri sinora sostenuti con risorse pubbliche.

La concretezza di questo rischio emerge dall’informativa inviata
alla Commissione dal Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare, in data 27 ottobre 2015, che segnala, allo stato,
la mancanza di fondi per il completamento delle opere destinate alla
bonifica del SIN di Venezia – Porto Marghera, ad eccezione di quelli
destinati al completamento dei marginamenti delle macroisole di
Fusina e del Nuovo Petrolchimico, già disciplinati dall’accordo di
programma del 16 aprile 2012, anch’essi peraltro non disponibili da
subito, ma da reperire nell’ambito del ciclo di programmazione
2014-2020. L’informativa ministeriale sopra citata esclude, allo stato,
ogni intervento finanziario in favore dell’Autorità portuale per le
opere di competenza di quest’ultima.

Per il completamento delle altre opere, relative ad altre macroi-
sole e al sistema di raccolta/drenaggio delle acque, di competenza del
Provveditorato per le opere pubbliche, bisognerà fare ricorso ai fondi,
che andranno a maturare fino all’anno 2023, per effetto delle
rateazioni previste nei contratti transattivi del danno ambientale,
conclusi con i privati.

Date queste premesse, l’auspicabile sequenza bonifica – riuso del
sito, sconta una situazione per certi versi paradossale.

L’8 gennaio 2015, presso il Ministero dello sviluppo economico è
stato sottoscritto dal Ministro, dal presidente della regione Veneto, dal
Commissario straordinario del comune di Venezia e dal presidente
dell’Autorità portuale di Venezia, l’accordo di programma per la
riconversione e la riqualificazione economica dell’area industriale di
Porto Marghera, con l’obiettivo di consolidare le attività esistenti,
favorire nuovi investimenti finalizzati alla riconversione industriale,
all’ambientalizzazione e nuove infrastrutture funzionali alle attività
produttive.

Con l’accordo di programma sono state rese disponibili risorse
complessive per quasi 153 milioni di euro, dei quali 103 a carico del
Ministero dello sviluppo economico: il Ministero ha deciso di investire
in interventi a favore dello sviluppo e dell’occupazione dell’area di
Porto Marghera parte della somma incassata dalla Alcoa per lo
stabilimento sito nella macroisola di Fusina di Porto Marghera, a
seguito della decisione della Commissione europea, che ha obbligato
la multinazionale a rendere il valore corrispondente agli sconti sulla
bolletta energetica ricevuti nel 2009 e nel 2011, in quanto aiuti di
Stato.

La prevista riqualificazione industriale riguarda i 2.000 ettari di
insediamenti produttivi, commerciali e terziari, canali navigabili e
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bacini, porto commerciale e infrastrutture, che fanno di Porto
Marghera una delle più grandi zone industriali costiere d’Europa.

Inoltre, il Ministero dello sviluppo economico ha messo a dispo-
sizione, per l’anno 2015, un credito di imposta di 50 milioni di euro
in favore delle imprese che vogliono realizzare progetti di bonifica in
aree industriali ricadenti nei SIN, siti di bonifica di interesse
nazionale, come quello di Porto Marghera.

Ma i progetti di reindustrializzazione del SIN di Porto Marghera
poggiano su un equivoco di fondo, posto che le opere di bonifica del
SIN non sono state ancora completate e non sono funzionanti: la
bonifica del SIN costituisce il presupposto ineludibile dell’insedia-
mento di nuove attività produttive e dello sviluppo di quelle esistenti
nel sito industriale di Porto Marghera.

Nello specifico, poiché dalla bonifica del SIN non si può in alcun
modo prescindere, si pone il problema della destinazione delle somme
vincolate dall’accordo di programma dell’8 gennaio 2015, nonché delle
altre somme messe a disposizione dallo Stato e finalizzate alla
reindustrializzazione del SIN di Porto Marghera.

Come pure rileva la Commissione la vicenda del mancato com-
pletamento delle opere di bonifica delle macroisole di Porto Marghera
è destinata ad avere ulteriori strascichi, dal momento che, in forza
degli atti transattivi finora conclusi con i privati, lo Stato si è
impegnato a provvedere – peraltro anche in tempi brevi – alla messa
in sicurezza di emergenza e alla bonifica della falda nelle aree in
concessione o di proprietà dei privati: « con riserva di ulteriori
approfondimenti, non può porsi in dubbio che, ove lo Stato non
adempia agli obblighi, si configura una sua precisa responsabilità, con
possibili conseguenze in termini richieste di adempimento e/o di
pretese risarcitorie, considerato che, molto opportunamente, tra le
varie clausole contrattuali è stata espressamente esclusa la possibilità
di risolvere le transazioni per l’inadempimento della parte pubblica.

Tanto più appaiono probabili azioni risarcitorie, a fronte del
mancato completamento delle opere di marginamento, che hanno
carattere primario rispetto alle successive opere di drenaggio delle
acque, alla luce sia degli elevati importi versati, sia della qualità e
dello spessore economico dei contraenti privati ».

La Commissione ha poi evidenziato una doppia peculiarità
(negativa o quantomeno opinabile) del sistema dei collaudi:

a) sono stati effettuati per ciascun intervento (marginamenti,
sistemazioni varie, messa in sicurezza, eccetera), prima del comple-
tamento delle opere di marginamento di ciascuna delle quindici
macroisole, che ad oggi è ben lungi dall’essere completato, essendo
esauriti i fondi a disposizione;

b) appare significativo il fatto che tra i collaudatori figurino
personaggi di tutto rispetto, quali numerosi dirigenti pubblici, nazio-
nali e locali, indicati nell’elenco allegato alla relazione [...] Si tratta,
in particolare, di dirigenti apicali del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare; di componenti della Commissione VIA
del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare; di
dirigenti apicali della regione Veneto; di figure apicali del magistrato
alle acque di Venezia e di altri organismi pubblici.
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Per i collaudi parziali di ciascun manufatto realizzato – banchina
o palancolamento – lo Stato ha finora sostenuto esborsi rilevanti
(riportati analiticamente nella citata Relazione), destinati a raggiun-
gere la cifra di circa 2 milioni di euro se anche le ulteriori opere
saranno collaudate seguendo il medesimo schema e le stesse modalità
(di ancora maggiore rilevanza l’importo complessivo delle spese
sostenute dall’Erario per i collaudi parziali effettuati anche per il
MOSE, con le stesse modalità e con gli stessi parametri di quelli
effettuati per la bonifica del sito di Porto Marghera: « l’importo
complessivo delle spese sostenute dall’Erario per i collaudi parziali
effettuati anche per il MOSE – con le stesse modalità e con gli stessi
parametri (2/3 per mille) di quelli effettuati per la bonifica del sito
di Porto Marghera – ha raggiunto la cifra di circa 15 milioni di euro
[...] Si tratta di una somma talmente rilevante che, da sola, se
diversamente impegnata, avrebbe potuto fornire un contributo signi-
ficativo al completamento delle opere di marginamento, di compe-
tenza della regione Veneto, nelle macroisole di Fusina e del Nuovo
Petrolchimico).

Le conclusioni della Relazione della Commissione sullo stato di
avanzamento dei lavori di bonifica nel sito di interesse nazionale di
Venezia – Porto Marghera riprendono le considerazioni già svolte e
le approfondiscono anche in rapporto alle debolezze dei procedimenti
amministrativi che la vicenda evidenzia:

« L’ufficio del provveditorato interregionale per le opere pubbli-
che, nella veste di committente dei lavori, per conto dello Stato, non
ha mai esercitato, né esercita tuttora, alcun effettivo controllo sia sul
sistema di assegnazione, da parte del Consorzio Venezia Nuova, dei
subappalti, relativi al MOSE e alle bonifiche, sia sulla congruità dei
corrispettivi corrisposti alle ditte subappaltatrici.

L’assenza di controlli ha consentito al Consorzio Venezia Nuova
di assegnare gli appalti alle ditte consorziate, in violazione della
normativa sulle gare d’appalto, del codice sui contratti pubblici e delle
direttive europee.

Per i marginamenti delle macroisole di Porto Marghera, sinora, lo
Stato ha sostenuto la spesa complessiva di 781,635 milioni di euro, con
la realizzazione di circa il 94 per cento delle opere previste, sicché
mancano circa 3-3,5 chilometri di marginamenti e di rifacimento delle
sponde, da eseguire o ancora in corso di realizzazione.

E, tuttavia, a fronte di un 5/6 per cento di opere ancora da
eseguire, per il completamento dei marginamenti lagunari, occorre la
complessiva somma di circa 250 milioni di euro, pari ad oltre il 30
per cento di quella sinora sostenuta dallo Stato, per realizzare il 95
per cento delle opere ad oggi eseguite.

Si tratta di un dato complessivo, che si evince chiaramente dalla
ripartizione delle spese previste per la realizzazione delle opere
ancora incompiute, rispettivamente, di competenza del Provveditorato
(100 milioni di euro), della regione del Veneto (70/80 milioni di euro)
e dell’Autorità portuale di Venezia (76,500 milioni di euro).

Tale picco di spesa finale si spiega con la lievitazione dei costi,
determinata dal fatto che i marginamenti da completare e rifinire
sono quelli più complessi.
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